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Rischi e potenzialità ambientali  
per la città in crisi 
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1. Introduzione 
 
La globalizzazione economico-finanziaria e le «dure leggi» del libero merca-
to sono tra le principali determinanti della crisi delle città, in perpetua com-
petizione per assumere posizioni di rilievo nella gerarchia urbana mondiale 
(Hall, 1997; Sassen, 1997). La concorrenza tra città ha ulteriormente accen-
tuato il processo di consumo di suolo, in crescita esponenziale sin dagli anni 
Sessanta, che non viene bilanciato da un’adeguata pianificazione e un’at-
tenta valutazione delle ricadute economiche e sociali dell’espansione urbana. 
Si investe in imponenti progetti di costruzione di centri residenziali e com-
merciali, non sempre redditizi per le economie fragili delle città, a scapito 
delle residue aree agricole e naturali. Le città diventano facili prede per le 
speculazioni edilizie mentre le risorse finanziarie a disposizione per la co-
struzione di spazi pubblici e la tutela delle aree verdi sono in drastica dimi-
nuzione. Il rischio elevato della crisi economica in atto nelle aree urbane è, 
dunque, il depauperamento progressivo della qualità ambientale (riduzione 
delle aree verdi, peggioramento delle condizioni atmosferiche, aumento del-
la congestione, eccetera) con ripercussioni negative sulla vivibilità delle città 
(Devuyust et al., 2001). La necessità di ripensare l’economia delle città in cri-
si può, invece, rappresentare un’opportunità per migliorare l’ambiente ur-
bano, dalla promozione delle attività ecosostenibili al riutilizzo degli spazi 
lasciati liberi dalle attività dimesse (Leone, 2003). Molte città europee hanno 
investito nella riconversione delle aree in disuso per contrastare il consumo 
di suolo e lo sprawl urbano. Alcune amministrazioni più virtuose hanno in-
trapreso progetti ambiziosi di riutilizzo di aree industriali o commerciali a 
fini ambientali. Nel presente lavoro vengono proposti due interventi pubbli-
ci considerati particolarmente interessanti in questa prospettiva: la realizza-
zione di un parco naturale nel cuore di Berlino, in un’area ferroviaria ab-
bandonata, e la rinaturalizzazione di un’area agricola sulla costa a nord di 
Amsterdam. Entrambe queste aree, oltre a rappresentare importanti zone 
verdi, sono diventate fruibili dagli abitanti a fini turistico-ricreativi, con buo-
ne ricadute sull’economia urbana. La valorizzazione della componente am-
bientale delle città può quindi essere uno strumento per superare la crisi e 
rilanciare attività economiche in chiave sostenibile. 
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2. Lo sprawl urbano 
 
Oggi è difficile riconoscere nelle città una forma definita; le aree urbane rap-
presentano un grande mosaico di pezzi e usi distinti, a volte saldati a volte se-
parati, ciascuno con una propria forma (i nuclei storici, i quartieri progettati, 
le grandi infrastrutture) o senza una forma precisa. I «corpi separati» della cit-
tà sono spesso in conflitto tra loro o si ignorano (Piroddi, 2005). La città 
frammentata è il risultato delle disparità nel tessuto sociale e nella distribuzio-
ne delle risorse e della contrapposizione tra i diversi gruppi. Su questo mosai-
co urbano agiscono la globalizzazione e la competizione economica che spin-
gono verso l’omologazione e la banalizzazione dei paesaggi urbani, che diven-
tano simili a Shanghai come a New York, nella totale noncuranza della storia e 
dell’identità delle città (Newman, Thornley, 1996). Uno dei processi incontra-
stati nelle città è la diffusione urbana – spesso indicata con il termine di sprawl 
– che determina il consumo, l’occupazione e la trasformazione progressiva del 
territorio. Lo sprawl, letteralmente sviluppo disordinato, è apparso negli Stati 
Uniti all’inizio del XX sec. e, a partire dagli anni Cinquanta, ha interessato 
anche l’Europa, tradizionalmente caratterizzata da città compatte che hanno 
cominciato ad espandersi sul territorio, in maniera discontinua, con la crescita 
incontrollata delle aree residenziali a bassa densità, legata ai cambiamenti de-
gli stili di vita e resa possibile dalla diffusione dell’automobile (AAE, 2006a). 
Particolarmente colpite sono state le aree europee meridionali e centrali. Lo 
sprawl è, dunque, il frutto della redistribuzione sul territorio delle attività pro-
duttive, dei servizi, delle abitazioni e delle infrastrutture (Cristaldi, 2003) che 
ha favorito la classica conformazione a stella delle grandi città dove le aree co-
struite1 si sono sviluppate e diffuse intorno alle vie di accesso (Antrop, 2004). I 
fenomeni tipici associati allo sprawl urbano sono la diffusione di residenze 
nell’area suburbana, la diminuzione progressiva delle aree agricole a vantag-
gio di zone residenziali o di attività secondarie e terziarie, lo sviluppo di in-
frastrutture, e il conseguente aumento dei movimenti di pendolari che ricor-
rono prevalentemente a forme di trasporto privato (Celant, Federici, 1988; 
Sbordone, 2001). Nel periodo 1990-2000 l’espansione delle aree urbane e  
lo sviluppo delle infrastrutture hanno determinato in Europa il consumo di 
8000 km², una superficie equivalente a quella del Lussemburgo (AAE, 2006b). 
Le aree a vegetazione semi-naturale hanno subito un decremento dell’1,8% 
(4800 km²) e una diminuzione è stata registrata anche a carico delle zone  
umide (-1030 km²) delle zone a pascolo (-6463 km²) e dei seminativi (-2275 
km²). Si assiste a un aumento delle superfici artificiali a scapito delle superfici 
coltivate, dei pascoli e delle zone naturali. La perdita di zone agricole per la 
creazione di nuove aree artificiali è il cambiamento d’uso più significativo: 
8148 km² contro i 4694 km² di superfici agricole convertite in aree naturali e 
seminaturali e i 3831 km² di aree che subiscono il processo inverso (Fig. 1). 

 
                                                                                          

1 L’espressione deriva dalla traduzione dell’inglese built-up areas con cui si intende l’insieme 
delle superfici commerciali, industriali, residenziali e delle infrastrutture viarie e legate ai servizi.  
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Figura 2. Crescita annuale delle aree costruite in alcune città europee (1950-1990). 

Fonte: AAE, 2006a. 

 

 
Figura 3. Crescita demografica e delle aree costruite a confronto in alcune città europee (1950-1990). 

Fonte: AAE, 2006a. 

 

 



Miriam Marta                      Rischi e potenzialità ambientali per la città in crisi 

77 

Lo sprawl colpisce inoltre le città dell’Europa centrale e orientale, prima ap-
partenenti al blocco sovietico: caratterizzate in passato da una forma com-
patta e da un’elevata densità, riflesso della rigida pianificazione, negli ultimi 
decenni sono state travolte dalla liberalizzazione del mercato e dalle forze 
economiche che, associate alle speculazioni e alla debolezza dei controlli, 
stanno determinando una notevole espansione delle superfici commerciali e 
residenziali (Newman, Thornley, 1996). Le aree urbane crescono e aumenta 
la domanda di suoli intorno alle città: trasporti, costruzioni, strutture com-
merciali o turistiche, si contendono i terreni liberi. Le periferie continuano 
ad ampliarsi, in risposta alle nuove forme di trasporto e all’aumento della 
mobilità individuale. Altri fattori, locali e globali, influiscono su questo fe-
nomeno come le dinamiche migratorie, le esigenze di delocalizzazione della 
produzione, il prezzo dei terreni, l’attrattività dei quartieri, i regolamenti 
urbani, le dinamiche socio-economiche e le preferenze abitative e culturali 
(AAE, 2006). Si cercano case più ampie in zone meno costose e lontane dai 
problemi delle città, dall’inquinamento, l’affollamento, la carenza di spazi 
verdi, la criminalità e il disagio sociale. Determinanti sono anche le dinami-
che economiche che investono le città. La scarsa competitività delle aree ru-
rali e il prezzo notevolmente più basso dei terreni agricoli, consente ad e-
sempio agli investitori e agli speculatori di ottenere più facili profitti nella 
realizzazione di nuove residenze e superfici commerciali, soprattutto laddo-
ve le amministrazioni non pongono vincoli e misure di compensazione alle 
nuove costruzioni. Nelle aree urbane gli interessi speculativi costituiscono 
una delle determinanti principali dei cambiamenti nell’uso del suolo; le isti-
tuzioni finanziarie hanno infatti accresciuto notevolmente il loro ruolo negli 
ultimi decenni. Gli attori coinvolti nei progetti di espansione urbana agisco-
no spesso attraverso una coalizione o una partnership pubblico-privato. Si 
formano così gruppi di interesse in grado di guidare e influenzare lo svilup-
po urbano (Pacione, 2001). I cambiamenti dell’uso del suolo scaturiti da 
questi interventi non determinano, tuttavia, un’eguale distribuzione dei costi 
e dei benefici dello sviluppo urbano. In effetti tali trasformazioni possono 
generare esternalità negative, come la congestione del traffico, lo sviluppo 
incontrollato di superfici commerciali e residenziali, un incremento dell’in-
quinamento atmosferico, che si ripercuotono sulla società nel suo insieme 
con costi a carico delle amministrazioni, non sempre in grado di sostenerli. 
L’espansione urbana produce un effetto a catena per il quale la costruzione 
di residenze determina il successivo sviluppo di aree commerciali e di reti di 
trasporto, con conseguenze negative sul depauperamento delle aree libere 
rimaste e sull’aumento del traffico veicolare, che diventa particolarmente 
problematico in assenza di un’adeguata previsione e realizzazione di vie di 
comunicazione.  

L’impatto dell’espansione urbana sulle aree naturali è di tipo diretto e in-
diretto. Non solo vengono distrutti importanti ecosistemi ma la prossimità del-
le nuove realizzazioni con le aree naturali comporta fonti di stress e di inqui-
namento che ne compromettono la funzionalità. L’espansione delle superfici 
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artificiali, in particolare la costruzione di infrastrutture, provoca la frammen-
tazione di questi spazi e, spesso, la conseguenza è l’eccessiva riduzione degli 
habitat o la distruzione dei corridoi ecologici per lo spostamento e la comuni-
cazione delle specie, con gravi ripercussioni sulla loro sopravvivenza (Padoa-
Schioppa et al., 2007). I terreni agricoli intorno alle città costituiscono il luogo 
privilegiato di espansione delle superfici artificiali; la loro scomparsa ha riper-
cussioni sulla perdita sia di biodiversità, essendo queste aree importanti per 
molte specie, sia dei valori dell’identità culturale, di cui questi paesaggi sono 
permeati. Un ultimo impatto ambientale da considerare è l’accresciuta vulne-
rabilità agli eventi naturali, come alluvioni, eruzioni, frane, causata dalla ce-
mentificazione e, in particolare, dalla diminuzione delle barriere naturali. Da 
un punto di vista sociale lo sprawl urbano genera fenomeni di segregazione 
esacerbando le divisioni tra le diverse comunità urbane, che vedono ridotte 
anche le possibilità di interazione; la divisione tra centro e periferia è spesso 
molto netta tanto da far parlare di città «duale» (Cristaldi, 2002).  

L’espansione urbana diffusa e incontrollata ha notevoli costi che si riper-
cuotono anche sull’economia delle città, legati all’incremento di pendolari 
che si muovono da distanze sempre maggiori, al congestionamento associato 
a sistemi di trasporto inefficienti e alla necessità di adeguare i servizi e le in-
frastrutture alle esigenze di un’area più estesa. 

Nonostante le strategie messe in atto dai vari Paesi, il controllo del con-
sumo di suolo, che costituisce un ottimo strumento per gestire la crescita ur-
bana (Cohen, 2006), appare piuttosto difficile. Alcuni processi che innescano 
le trasformazioni urbane dipendono, infatti, da dinamiche che non sono 
controllabili a livello locale (Antrop, 2004). La mancanza di un adeguato co-
ordinamento tra le politiche territoriali acuisce quindi ancora di più il carat-
tere caotico delle trasformazioni territoriali. Le politiche e le strategie adot-
tate si concentrano su un aspetto particolare mentre i cambiamenti dell’uso 
del suolo, e l’urbanizzazione in particolare, hanno effetti cumulativi e com-
binati sulle componenti ambientali, sociali ed economiche. Inoltre la scala ri-
spetto alla quale vengono considerati gli interventi e quella delle trasforma-
zioni, avvenute o in atto, raramente coincidono. 

La politica e la programmazione pubblica possono giocare un ruolo cru-
ciale nel contenimento e nella razionalizzazione del consumo di suolo: dove 
è stata predisposta un’adeguata pianificazione, e un efficace controllo, la cre-
scita delle periferie è stata contenuta e le città hanno assunto una forma più 
compatta. L’intervento pubblico si rende necessario per contrastare le note-
voli ripercussioni dello sprawl sulle risorse ambientali, sulle aree naturali e 
rurali e, più in generale, sulla vivibilità delle città. La conversione e il con-
sumo di aree agricole e naturali in aree urbane è, infatti, considerata una 
delle principali minacce per la sostenibilità globale e una delle maggiori 
pressioni per la qualità urbana. 
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3. La costruzione degli spazi pubblici: le aree verdi e le reti ecologiche 
 
Ai pianificatori spetta la grande sfida di realizzare città più vivibili e di moni-
torare e guidare i progetti, pubblici e privati, affinché le nuove realizzazioni 
abbiano ricadute positive sulla città nel suo insieme, secondo una prospettiva 
di lungo periodo. La responsabilità nella pianificazione e gestione dell’uso 
del suolo è suddivisa e frammentata tra i diversi ambiti amministrativi, spes-
so in conflitto tra loro. Per promuovere una migliore qualità urbana è neces-
sario, invece, favorire il coordinamento tra le iniziative e le politiche attuate 
ai diversi livelli amministrativi. Questo anche perché le dinamiche che agi-
scono nelle aree urbane sono originate ben oltre il loro limite amministrati-
vo. È dunque importante valutare il territorio in maniera integrata e, in par-
ticolare, rafforzare il controllo e la pianificazione, negli ultimi anni sensibil-
mente allentata. Fondamentale è valutare il trade off tra sviluppo ambientale, 
economico e sociale, requisito irrinunciabile della sostenibilità. Nelle politi-
che in atto le città sono, invece, affrontate isolatamente dal contesto regiona-
le e non vengono studiate le relazioni con gli altri territori.  

È fondamentale individuare obiettivi chiari, da monitorare nel tempo, 
che siano coerenti con i principi dello sviluppo territoriale sostenibile. Le 
città hanno infatti bisogno di una politica di lungo termine che sappia inte-
grare temi come la mobilità, la tutela delle risorse naturali, la promozione 
sociale e culturale, il raggiungimento della piena occupazione, per promuo-
vere una strategia integrata per la sostenibilità. Il contenimento dello sprawl 
associato a una migliore gestione degli usi del suolo, è rintracciabile anche 
tra le priorità delle politiche dell’Unione Europea. In particolare nella Stra-
tegia Tematica sull’Ambiente Urbano si invitano i Paesi Membri a contenere 
lo sprawl, attraverso il recupero delle aree urbane degradate, il rinnovamen-
to degli spazi pubblici, la tutela e progettazione degli spazi verdi.  

È importante maturare la consapevolezza dell’urgenza di questi provve-
dimenti motivata dai crescenti conflitti tra la necessità di risorse e di spazi e la 
capacità del territorio di soddisfare tutte le richieste. Per contrastare lo sprawl 
e l’insostenibilità della forma urbana è necessario adottare strumenti efficaci 
di pianificazione e gestione del suolo. Le linee guida per lo sviluppo della cit-
tà vengono dettate dai piani regolatori, strategici e strutturali che, negli ulti-
mi anni, sono stati caratterizzati da una crescita sensibile della superficie de-
stinata a verde e dalla previsione del vincolo di destinazione d’uso per le aree 
agricole. La vera novità della pianificazione urbana è, tuttavia, costituita dalle 
Reti Ecologiche, vale a dire un sistema di aree verdi connesse tra di loro 
(Khün, 2002). Termine coniato dalla biogeografia, per Rete ecologica si in-
tende un insieme di “isole” grandi connesse tra di loro a un sistema di isole 
più piccole di dimensione variabile al fine di garantire la sopravvivenza delle 
specie, minacciata da aree troppo piccole. L’Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura (IUCN) definisce la rete ecologica come un si-
stema coerente di aree naturali e seminaturali disegnato e gestito per mante-
nere e migliorare le funzioni ecologiche, conservare la biodiversità e offrire 
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opportunità per l’uso sostenibile delle risorse. Il problema degli spazi natura-
li e rurali delle città non è infatti solo la diminuzione, la frammentazione e 
l’isolamento ma anche la mancanza di relazioni con le altre aree.  

Questo perché nel modello classico di zonizzazione, vale a dire nella sud-
divisione delle città in zone destinate a usi specifici, le zone naturali e agrico-
le sono state considerate solo come una riserva illimitata di suolo per la cre-
scita urbana, senza che gli fossero riconosciute funzioni specifiche (APAT, 
2005b). Gli spazi non edificati sono diventati dunque strategici per l’equili-
brio ambientale delle città. Una gestione sostenibile del territorio implica 
un’utilizzazione capace di far coesistere ecosistemi a dominanza naturale e 
antropica (Blasi et al., 2008). A compensazione delle aree edificate, è neces-
sario perciò che le ulteriori aree di espansione siano opportunamente piani-
ficate e che sia costituito un sistema di aree aperte (parchi e aree agricole), 
in relazione con le altre realtà urbane e che, in particolare, possano svolgere 
il ruolo fondamentale di integrazione dei valori ecologici nelle città (APAT, 
2005b). Alle cinture verdi è affidato il compito di difendere le aree libere 
rimaste dall’avanzata urbana. Tale funzione di contenimento della diffusione 
urbana e della suburbanizzazione delle aree rurali è stata molto considerata 
durante tutto il XX sec., in Europa, anche per controllare il processo di fu-
sione tra città in un continuum urbano-rurale (Kühn, 2003). Negli ultimi de-
cenni le vie verdi, o greenways, le cinture verdi e le reti ecologiche sono con-
siderevolmente aumentate come risposta alla perdita di aree naturali e alla 
crescita della pressione antropica (Searns, 1995). Le funzioni affidate a tali 
aree sono mutate nel tempo parallelamente alle trasformazioni delle città e 
all’emergere di nuove necessità ambientali e sociali.  

Le aree verdi sono considerate oggi elementi essenziali per rendere le 
città più vivibili. Le esperienze realizzate in molte città dimostrano che tali 
sistemi contribuiscono in vario modo a migliorare la qualità della vita e sono 
di importanza strategica in società sempre più urbanizzate. Oltre alle fun-
zioni ecologiche la presenza di aree naturali in ambito urbano determina 
importanti benefici per i cittadini. I parchi urbani offrono possibilità ricrea-
tive o semplicemente di sfuggire ai ritmi frenetici della vita quotidiana, con 
positive ricadute sul benessere psicologico e sulla salute degli abitanti. Inol-
tre favoriscono l’interazione e l’integrazione tra gruppi sociali. I valori este-
tici, storici e culturali, contenuti in queste aree, accrescono l’attrattività delle 
città come destinazione turistica procurando vantaggi economici alla muni-
cipalità e alla popolazione locale. Tutte queste funzioni delle aree verdi con-
tribuiscono al miglioramento della qualità della vita e dunque della sosteni-
bilità urbana (Chiesura, 2004). 

Il tema ricorrente degli strumenti di pianificazione locale è oggi la con-
cezione dei parchi e delle aree rurali come tramite di relazioni fisiche e 
funzionali tra insediamenti urbani e il territorio circostante. In molti piani 
regolatori e strutturali il disegno del sistema del verde è spesso individuato 
come strategia prioritaria per riorganizzare e ristrutturare la città. Le aree 
verdi hanno la duplice funzione di delineare una rete di corridoi ecologici 
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da tutelare e di ridisegnare i margini urbani. Nei modelli classici le reti 
prevedono aree core, più grandi e meglio conservate, corridoi per il movi-
mento delle specie, aree buffer o cuscinetto, a protezione delle zone centra-
li e dove sono consentite attività compatibili, e infine aree per il ripristino 
e il recupero degli habitat degradati e per la promozione dell’uso sostenibi-
le delle risorse. Oggi da un sistema prevalentemente orientato alla conser-
vazione delle specie si è passati a un approccio territoriale finalizzato a fa-
vorire la tutela e la funzionalità degli ecosistemi.  

Il cambiamento di prospettiva verso un’attenzione maggiore al mosaico 
territoriale ha determinato il successo della rete ecologica anche in ambito 
urbano. Uno dei problemi principali della pianificazione è, infatti, rispon-
dere alla frammentazione che caratterizza le aree urbane e che determina, 
in primo luogo, una perdita di funzionalità ecologica e una difficoltà di 
connessione tra le diverse zone della città (Termorshuizen et al., 2007). La 
rete ecologica viene dunque proposta per favorire la continuità ambientale 
e arginare il problema della frammentazione degli habitat, ma anche per 
rispondere alle esigenze di qualità della vita. Dal punto di vista ecologico 
la rete permette la connessione tra le specie incrementando e salvaguar-
dando la diversità biologica. Dal punto di vista urbano rappresenta uno 
strumento per contenere l’espansione della città, riqualificare il tessuto in-
sediativo e incrementare la qualità ambientale. Si favorisce dunque la con-
nessione tra specie e habitat, tra gruppi sociali, tra la città e la regione di 
appartenenza, tra l’uomo e la natura (Taylor et al., 1995). Non si tratta so-
lamente di realizzare aree a verde pubblico né di lasciare integre aree na-
turali ma di mettere a sistema una serie di tipologie di aree già esistenti 
(parchi e giardini, aree protette, aree fluviali, ecc) o di spazi dismessi e re-
siduali appositamente destinati. Una funzione importante, nella costruzio-
ne delle reti ecologiche, è esercitata dalle aree agricole, che, se opportu-
namente gestite, possono avere una ruolo significativo sia dal punto di vi-
sta ecologico sia culturale, per la conservazione dei paesaggi tradizionali e 
il mantenimento delle tecniche per la realizzazione di prodotti tipici.  

Questo approccio alla rete ecologica come strumento non solo ecologi-
co ma, più in generale, per promuovere la qualità urbana, è il frutto del-
l’avvicinamento della pianificazione territoriale ai principi dello sviluppo 
sostenibile. L’obiettivo delle reti ecologiche, in questa visione territoriale, è 
dunque combattere gli effetti della frammentazione e migliorare le risorse 
culturali e rurali combinandole in un sistema che conferisca al paesaggio 
anche una struttura visibile e leggibile (Bryant, 2006). Attraverso questa 
nuova visione della città, le reti ecologiche possono favorire una pianifica-
zione sostenibile degli usi e delle attività antropiche che sia il risultato di 
un maggiore equilibrio tra funzioni ecologiche, sociali ed economiche 
(Termorshuizen et al., 2007). 
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4. La conversione di spazi privati e aree dismesse in aree verdi pubbliche: i casi di 
Berlino e Amsterdam 
 
La gran parte delle trasformazioni urbane, come abbiamo visto, è legata allo 
sviluppo o al rinnovamento delle aree residenziali, alla costruzione di infra-
strutture e di superfici commerciali, centrali o periferiche di carattere locale o 
regionale (outlet, ipermercati, centri commerciali). Negli ultimi decenni l’a-
zione combinata delle forze economiche che agiscono in ambito urbano, a 
fronte di uno scarso potere degli organismi pianificatori locali e regionali, ha 
portato alla diffusione di un numero significativo di aree commerciali nelle 
periferie delle città, spesso a scapito di quelli presenti nelle aree centrali (Pa-
cione, 2001). Alcuni studiosi, tra cui Berry, hanno definito lo sviluppo com-
merciale come una piaga, in virtù dei numerosi effetti negativi che questo fe-
nomeno comporta: da un punto di vista economico sul commercio al detta-
glio e sulle condizioni dei lavoratori; da un punto di vista sociale sulla conge-
stione, sulla creazione di zone monofunzionali; da un punto di vista architet-
tonico per il deterioramento degli edifici abbandonati e per l’impatto visivo 
di quelli nuovi; infine da un punto di vista ambientale per l’aumento del traf-
fico, il consumo di suolo, ecc. (cit. in Pacione, 2001). Nelle zone centrali delle 
città, le aree dismesse vengono acquisite da strutture terziarie e amministrati-
ve, mentre le periferie diventano oggetto del decentramento di alcune attivi-
tà, e dello sviluppo, spesso disordinato, di magazzini, aree di smistamento 
delle merci, supermercati e ipermercati, ecc., con gravi ripercussioni sul con-
sumo di suolo, in particolare di aree agricole (Sbordone, 2001).  

Le trasformazioni dell’uso del suolo nelle città, in effetti, non riguardano 
solo l’espansione delle superfici costruite ma anche l’abbandono di alcune 
aree residenziali e industriali dismesse, rispetto alle quali si pone il proble-
ma di trovare una nuova destinazione d’uso. La pianificazione urbana, che 
per anni si è occupata di crescita urbana, si trova davanti alla necessità di 
progettare il futuro di questi spazi lasciati “vuoti”. Raramente si coglie 
l’opportunità di trasformare queste aree in zone verdi o ricreative, soluzione 
che avrebbe ricadute positive sulla vivibilità delle città; più spesso di prospet-
tano progetti di rinnovamento a scopo residenziale o commerciale o, ancora 
più di frequente, le aree vengono lasciate in stato di abbandono, con gravi 
ripercussioni sul degrado sociale e ambientale (Schetke et al., 2007). Tra il 
1990 e il 2000 solo il 2,5% delle nuove superfici artificiali è stato realizzato 
grazie al recupero di aree già costruite (AAE, 2006b). La riutilizzazione di 
queste aree, al contrario, potrebbe avere effetti positivi proprio sul conteni-
mento dello sprawl. Si preferisce sostenere l’espansione della città e dei quar-
tieri a bassa densità, piuttosto che rinnovare le zone interne alla città e, dun-
que, favorire una dimensione più compatta dell’area urbana. L’esigua utiliz-
zazione delle aree dismesse dipende ancora una volta anche dallo scarso co-
involgimento delle amministrazioni pubbliche sia, direttamente, nei progetti 
di costruzione o rinnovamento, sia, indirettamente, nello svolgere il ruolo di 
guida e orientamento per gli investitori privati, per condizionare l’operato e 
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la scelta delle aree su cui intervenire. In assenza di vincoli posti dall’am-
ministrazione gli investitori privati scelgono infatti i progetti che gli permet-
tono di massimizzare i profitti, normalmente la costruzione ex novo in aree a 
basso costo, come i terreni agricoli e le zone naturali. L’ulteriore conseguen-
za di questo atteggiamento “poco interventista” del settore pubblico com-
porta la crescita progressiva di spazi privati (residenze e servizi) a scapito 
della realizzazione e della sistemazione di aree ad uso pubblico (spazi mu-
seali, luoghi di incontro, parchi urbani) che solo raramente vengono realiz-
zati dalle amministrazioni, per la carenza ormai cronica di fondi disponibili, 
o vengono individuati come misure di compensazione. Gli esempi di riutiliz-
zazione degli spazi dismessi e di conversione in aree pubbliche dimostrano, 
al contrario, le ricadute positive di queste scelte sul tessuto urbano.  

Un esempio molto interessante è la realizzazione del parco naturale Sü-
dgelände di Berlino (Figg. 4 e 5), un’area ferroviaria abbandonata di 18 ha 
convertita in zona a verde pubblico. La zona si trova nel cuore della città do-
ve nel 1889 fu costruita una stazione di smistamento dei treni che divenne 
poi una delle linee ferroviarie più utilizzate di Berlino. A seguito della situa-
zione politica successiva alla seconda guerra mondiale, con la città divisa in 
una zona est e ovest, la stazione fu progressivamente sempre meno utilizzata 
e abbandonata definitivamente nel 19522. 

 

 
Figura 4. Una locomotiva a vapore tra la vegetazione del parco Südgelände di Berlino (Foto di Miriam Marta). 

 
                                                                                          

2 Interessante sottolineare che mentre la rete ferroviaria apparteneva all’amministrazione 
che governava Berlino ovest la stazione di smistamento si trovava nel territorio di Berlino est; 
questa è stata la ragione principale che ha portato all’abbandono dell’area. 
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Figura 5. Un vecchio tracciato ferroviario progressivamente coperto dalla fitta vegetazione del parco Südge-
lände di Berlino (Foto di Miriam Marta). 

 
 

La natura ha preso dunque progressivamente possesso della zona.  
Negli anni Novanta, riunificata la città, sono stati ideati numerosi progetti 

di sistemazione della stazione cui si sono opposti strenuamente i cittadini che 
finalmente, nel 1995, hanno viste riconosciute le loro istanze e istituito il par-
co, anche a compensazione delle nuove edificazioni realizzate in Potsdamer 
Platz. È stato, dunque, realizzato un progetto di recupero naturalistico e il 
parco è stato aperto al pubblico nel 2000. Oggi l’area rappresenta una zona 
importante sia dal punto di vista naturale  per le specie di flora e fauna che 
ospita e per la presenza di aree strettamente adibite al recupero e alla con-
servazione  sia per la fruibilità da parte dei cittadini che possono svolgere 
numerose attività ricreative, percorrere sentieri naturali e partecipare a ini-
ziative culturali nei luoghi di incontro appositamente realizzati; sono state 
mantenute anche testimonianze della passata utilizzazione ferroviaria e inse-
riti allestimenti di arte moderna. Il riuso dell’area dismessa è stato dunque 
pensato come recupero e progettazione di un’area naturalistica coniugando 
la tutela ambientale con la conservazione di un significativo esempio di ar-
cheologia industriale, connubio che ha portato alla costruzione di un paesag-
gio che può essere, per certi versi, emblematico della città contemporanea. 

Ancora più ambizioso, per la vastità della zona interessata e la tipologia 
di interventi, è il progetto realizzato nell’area dunale a nord di Amsterdam, da 
cui proviene gran parte dell’approvvigionamento idrico della città. L’area, di 
3500 ha, rappresenta una delle più estese aree dunali dei Paesi Bassi e dun-
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que riveste un’importanza notevole dal punto di vista ambientale. Il mosaico 
territoriale dell’area è complesso e articolato: accanto ai luoghi di interesse 
naturalistico (aree dunali, bosco retrodunale, zone umide) si sviluppano i 
centri abitati e le zone coltivate (Fig. 6).  
 
 

 
Figura 6. Il complesso mosaico territoriale dell’area dunale a nord di Amsterdam: da una parte la zona natura-
le, dall’altra la zona sfruttata per le coltivazioni e l’approvvigionamento idrico. 

 
 
In quest’area, di proprietà del Comune di Amsterdam, dai primi anni No-
vanta sono state avviate numerose ricerche sugli effetti dell’estrazione del-
l’acqua sulle aree naturali, attività presente sin dal 1853, e sulle azioni possi-
bili di recupero naturalistico delle aree degradate. Sul finire degli anni No-
vanta è stato dunque avviato un vasto progetto di rinaturalizzazione di un’a-
rea, prima intensamente coltivata, dove la natura ha progressivamente ri-
preso possesso del territorio. I canali hanno dunque lasciato posto alle zone 
umide e i campi alla vegetazione boschiva e arbustiva (Fig. 7). Gran parte 
dell’area è oggi accessibile e fruibile attraverso attività ricreative di tipo na-
turalistico e la zona più strettamente dunale, prospiciente il mare, è una del-
le mete balneari più frequentate dagli abitanti di Amserdam3.  

Il progetto realizzato in quest’area presenta, dunque, notevoli aspetti in-
teressanti e di riflessione. Appare rilevante sottolineare la lungimiranza del-
l’amministrazione pubblica, in questo caso la municipalità di Amsterdam e il 
Ministero dell’Ambiente, che hanno promosso e realizzato un intervento 
 
                                                                                          

3 Ulteriori informazioni sulle caratteristiche e le attività presenti nell’area naturale sono di-
sponibili al sito: http://www.kustgids.nl 
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consistente di rinaturalizzazione in un’area vicina a una grande città, raro 
esempio in Europa e quanto mai in Italia dove, più spesso, si preferisce op-
tare per opere di investimento considerate più redditizie, soprattutto nel set-
tore commerciale e residenziale sulla base di una stretta valutazione econo-
mica. La soluzione pensata in quest’area non solo ha permesso di conciliare 
la conservazione della natura con le attività antropiche – il prelievo idrico in 
primis – ma ha trovato nelle attività di fruizione turistica dell’area uno stru-
mento di remuneratività economica.  
 
 

 

Figura 7. L’area dunale a nord di Amsterdam a seguito del progetto di rinaturalizzazione. 

 
 
5. Conclusioni 
 
Le decisioni in materia di pianificazione territoriale e, quindi, di gestione e 
cambiamento di uso del suolo devono bilanciare nel tempo e nello spazio le 
funzioni economiche, sociali e naturali al fine di garantire che il territorio sia 
in grado di produrre beni e servizi per le generazioni future. La capacità 
della pianificazione di perseguire questi obiettivi, che deve passare anche 
per il maggiore coinvolgimento delle comunità locali, deve essere assicurata 
affinché il modello di sviluppo adottato possa definirsi sostenibile (Termor-
shiuzen et al., 2007). Nelle strategie di sostenibilità urbana l’approccio terri-
toriale allo sviluppo è stato, finora, spesso trascurato. I cambiamenti avvenu-
ti e in atto, nelle aree rurali, naturali, nel patrimonio culturale, legati al pro-
cesso e alla crescita dell’urbanizzazione, se analizzati secondo una prospetti-
va territoriale integrata sono, invece, un aspetto fondamentale per risponde-
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re ai pressanti interrogativi su come indirizzare la crescita urbana verso un 
modello di maggiore equilibrio tra uomo e ambiente e su quali strategie di 
gestione e pianificazione adottare (AAE, 2002). L’Unione Europea ha sotto-
lineato che le attuali politiche territoriali devono necessariamente essere mi-
gliorate anche per contrastare le marcate differenze regionali quanto a ric-
chezza e prosperità economica. Tra le strategie indicate dall’UE emerge il 
rafforzamento della collaborazione tra zone urbane e rurali, per rispondere 
allo sprawl urbano e per creare nuove opportunità economiche attraverso il 
concetto di città “gateway”. Altro punto cruciale è la gestione responsabile 
dell’eredità naturale e culturale. A questo proposito si evidenzia che lo svi-
luppo delle infrastrutture, dell’agricoltura e delle altre attività antropiche 
deve essere attentamente valutato rispetto agli impatti sull’ambiente e sulle 
aree naturali (AAE, 2006b). Come dimostrano i casi presentati di Berlino e 
Amsterdam, le amministrazioni pubbliche possono ancora svolgere un ruolo 
determinante nella definizione degli indirizzi urbani e nella promozione di 
nuove progettualità. Oltre alla definizione di standard ambientali e alla tute-
la delle aree naturali, la creazione di spazi verdi pubblici ha ricadute impor-
tanti sulla qualità ambientale e la vivibilità urbana. Attraverso questi modelli 
di sviluppo locale, bottom up, si può concretamente sperimentare e realizzare 
la sostenibilità urbana, sfida importante sulla quale si gioca la sostenibilità 
globale, in virtù della capacità di influenza economico-politica delle città e in 
funzione della popolazione crescente destinata a risiedere nel futuro nelle 
aree urbane del Pianeta. 
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Summary 
 

rban areas are affected by a hard competition to be included in the 
world city hierarchy of strong economy areas. To support the fragile 
economies of cities, led by globalization dynamics and “free market” 

rules, many local administrations promote big investments in new commer-
cial and residential areas, resulting in urban sprawl, progressive erosion of 
natural and rural areas and decreasing of environmental quality. Rethinking 
the economy of the city can instead be an important opportunity to promote 
sustainable strategies in urban areas, based on the designing of green areas, 
as ecological networks, and on the renovation and re-use of brownfield sites. 
In this paper two case studies are presented: Berlin and Amsterdam. 

 
 

Résumé 
 

es villes sont en permanente compétition pour occuper des positions 
importantes au sein de la hiérachie urbaine mondiale. Pour promouvoir 
les économies des villes, mises en crise par la globalisation et par le 

durcissement des règles du marché libre, de nombreuses administrations lo-
cales misent sur/visent la construction de nouvelles aires commerciales et 
résidentielles, avec des conséquences négatives sur le sprawl urbain/sur l’ex-
pansion urbaine anarchique, sur l’érosion des aires agricoles et naturelles, et 
sur la qualité environnementale. La nécéssité de repenser l’économie des 
villes peut, au contraire, être une opportunité à saisir pour promouvoir des 
stratégies urbaines (soutenables) de développement durable, basées sur le 
projet de zones vertes, sur la construction de réseaux écologiques et sur la 
requalification des aires/la reconversion d’aires (qui ne sont plus utilisées/ 
abandonnées) désaffectées. La revalorisation de la composante environne-
mentale de la ville peut donc être un instrument pour dépasser la crise et 
relancer les activités économiques (de manière défendable) en terme de dé-
veloppement durable, comme le démontrent les deux études de cas présen-
tées dans ce travail: Berlin et Amsterdam. 
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